








Alcune tracce di orientamento 
per lo sviluppo e per il futuro

Tra i diversi elementi di crescita, di innovazione e di sviluppo che è stato possibile isolare nel-
la nostra storia,  è possibile rintracciarne alcuni che anche oggi, seppur attualizzati, possono 
orientarci nel lavoro continuo di innovazione e di sviluppo che vogliamo mantenere. 
A mio personale giudizio, anche in relazione all’accresciuta nostra capacità di lettura dei feno-
meni e di gestione della complessità, gli elementi che più di altri possono garantire innovazione 
e sviluppo sono:
•Bassa soglia di accesso ai servizi; tale elemento, seppur difficile da gestire, può continuare ad 
essere un forte elemento di innovazione e di sviluppo. Tale condizione, per certi versi ci “obbli-
ga” a rimanere in forte contatto con la realtà e a progettare in continuazione nuove soluzioni.
•Territorio;  così come nei nostri primi decenni il rapporto con i diversi nostri territori è stato un 
importante fattore di crescita, anche oggi tale elemento può esserlo  per rimanere in contatto 
con i bisogni ma anche perché nel territorio è possibile ritrovare elementi e risorse aggiuntive 
sia in termini di collaborazione con altre realtà sia in termini di volontariato.
•Sensibilizzazione dell’opinione pubblica; in un periodo storico di riduzione delle risorse de-
dicate al welfare e di “guerra tra poveri nel godimento dei rispettivi diritti”, mantenere alta 
l’attenzione sui diritti di cura e di assistenza per le persone con problemi di dipendenza può 
essere molto importante. Tale attenzione deve essere portata avanti sia sul piano culturale e 
comunicativo che sul piano di rappresentanza nei confronti dei decisori politici/istituzionali. 
Sempre più spesso saremo chiamati a spiegare perché il sistema sanitario nazionale debba 
consumare risorse economiche a favore di persone che “più o meno consapevolmente” dan-
neggiano la propria salute e la propria condizione sociale.





•Responsabilizzazione delle persone con problemi di dipendenza; rinforzare e potenziare la 
dignità, le risorse e il ruolo attivo delle persone che accedono ai nostri servizi; progettare inter-
venti e servizi che favoriscano il passaggio da “utenti o pazienti” che usufruiscono di un servizio 
gratuito e “dovuto”, a cittadini e attori attivi in grado di fare scelte consapevoli,  riconoscendo o 
meno la bontà e l’utilità per se stessi e per gli altri, di ciò che gli viene offerto. 
•Lavoro, reddito minimo e casa; occuparsi di dipendenze per una cooperativa sociale non si-
gnifica occuparsi unicamente di “clinica delle dipendenze”.  Oggi come in passato ci si trova 
sempre più spesso a fare i conti con bisogni “primari” che se non minimamente soddisfatti 
rischiano di minare e rendere vano, il buon esito dello stesso percorso “clinico”.  
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